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A colloquio con Arianna Szoreny a l i anni deportata dai nazisti nella risiera di San Sabba 

Dal lager salvi solo due 
dei 9 della sua famiglia 

Adesso vive a Milano - Sul braccio sinistro è ancora visibile il marchio dei 

Grave decisione dei giudici di Ancona 

AL FASCISTA ASSASSINO 
DI LUPO GIÀ CONCESSA 

LA LIBERTA PROVVISORIA 
campi di sterminio nazisti - Un incubo spaventoso nei ricordi che ancora la j Edgardo Bonazzi, condannato a 11 anni e 8 mesi, non sarà però scarcerato 
tormentano - Un solo moto di rabbia: verso il banco vuoto degli imputati j solo perchè sul suo capo pende un mandato di cattura per tentata evasione 

Arianna Szoreny 

PAGINE DEL SUO DIARIO 

«Ci spinsero su quei 
maledetti carri-bestiame: 
direzione Auschwitz...» 

Dal diario di Arianna Szoreny, che descriva sedici mesi di prigionia nei campi 
di sterminio nazista, pubblichiamo la testimonianza dell'arresto della famiglia da parte 
delle SS e la permanenza nel primo lager, ossia la Risiera di San Sabba. Arianna al 
momento dell'arresto, il 16 giugno 1944, aveva undici anni. Il racconto inizia con 
l'irruzione dei tedeschi nella casa di San Daniele del Friuli, il trasporto sui camion 
fino al comando di Udine e l'interrogatorio a cui fu sottoposta la famiglia da parte 
dei nazisti. 

«...CI trovammo tutt i ventiti, e carichi 
di pacchi, valigie, scatole, circondati da 
soldati in divisa che ci esortavano a 
fare in fretta; chiusero e sigillarono 
la nostra porta, salimmo sul secondo 
camion, coperto di telone verde scuro, 
con noi salirono pure due soldati ar
mat i ; nel camion che ci precedeva c'era 
il comandante SS con tu t to il suo se
guito. L'ultimo ricordo che ho del paese 
clic e aveva pur dato mesi di serenità, 
sono le candide tendine che dietro ogni 
finestra si muovevano. Era l'unico segno 
dell'esistenza di vita dogli abi tant i di 
quella via che impotenti e impietositi 
assistevano alla nostra cat tura . 

« 11 camion era buio, non c'erano se
dili. perciò ci .sistemammo alla bene me
glio, chi seduto in terra, chi sugli scato
loni o valigie. 

v... Ci fecero scendere nel cortile di 
un grande caseggiato, era il posto di 
comando delle SS di Udine. Senza mai 
permettere a mio padre di fare qualche 
domanda, ci ordinarono sempre con quel
la loro spiccata arroganza, di en t rare in 
un corridoio e qui tut t i seduti su di una 
panca. aspet tammo tu t ta la mat t ina ta . 
Una guardia delle SS ci fece entrare 
in un ufficio, uno alla volta... 

« Quando arrivò il mio turno, entrai 
con tan ta paura, ma mia mamma mi 
Incoraggiò. Nell'ufficio, seduto dietro una 
scrivania c'era un capo un po' grasso, 
e incominciò a farmi tan te domande in 
tedesco, fino ai miei dati anagrafici capii 
e seppi rispondere e poi mi bloccai, di
cendo sempre: "Non capisco. Non parlo 
tedesco! ". 

« Urlando fece entrare un altro tedesco 
In divisa che parlava anche l'italiano, 
era l ' interprete e mi disse: " I l coman
dante chiede se hai oggetti di valore 
con te. anelli, bracciali o al t re cose di 
va lore" ; io dissi di no, ma poi inge
nuamente feci vedere che avevo un sem
plice anellino di perle colorate, che per 
me aveva valore, dato che me lo feci 
io. Il tedesco lo strappò dalia mia mano, 
sbrai tando non so cosa, rosso in faccia 
dalla collera, pestò sotto i suoi scarponi 
il mio anellino gridando: " Das ist ein 
d r e c k t " (questo e una merda) e mi 
diede un bello schiaffo sulla mano. 

Nuovamente sul camion 
« Appena uscita, tutt i i miei mi ven

nero vicino, durante l ' interrogatorio mi 
ero impietrita, e poi mi misi a piangere. 
Dopo pochi minuti mi fecero nuovamen
te salire sul solito camion e via senza 
dire! ancora dove avevano intenzione di 
spedirci. Finaìmente la mamma apri 
qualche pacchetto e mangiammo qualco
sa. l e ricordo che, essendo finalmente 
soli senza i soliti sorveglianti, cominciai 
a raccontare quanto mi era accaduto nel
l'ufficio del capo SS di Udine, e i miei 
fratelli, anziché compiangermi per il mio 
anellino, risero di cuore, pensando che 
nella mia ingenuità avevo preso in giro 
11 tedesco. 

« All'imbrunire ci fecero scendere dal 
ram.on. ent rare in un ufficio e mio padre. 
illudo poverino, aveva sempre i suoi do
cumenti tra le mani. Sperava ancora 
come tutt i noi. che quando si sarebbero 
accerti dell'errore, ci avrebbero rimessi 
in libertà. Invece ci presero ancora i 
nostri dati e ci destinarono in attesa 
di chissà cosa, alle carceri di San Sabba 
a Trieste. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 10 

Arianna Szoreny, trent'annl dopo. Sul braccio sinistro è 
ancora visibile il marchio dei deportati nei campi di sterminio 
nazisti, il numero 892119, indelebile ricordo dell'inferno. Gli 
orrori dei lager, dalla risiera di San Sabba ad Auschwitz, da 
Rawensbruck a Bc-lsen. raccontati da una donna dagli atteg
giamenti dolcissimi. Quando iu deportata. Arianna aveva solo 

undici anni. Ultimogenita di 
una numerosa famiglia ebrea, 
sopravvisse allo sterminio, 
ma la sua esistenza è conti
nuata. violentata da in
cubi incessanti. Tormentan
dosi impercettibilmente le 
mani. Arianna Szoreny spie
ga come piccole cose < il ru
more. ad esempio, del bat
tere dei tacchi, lo schiocca
re di una frusta, oppure la 
visione di alcune divise) le 
riportino automaticamente al
la memoria la sua tremenda 
esperienza, iniziata con l'ar
resto da parte delle SS in 
quel lontano 16 giugno del 
'44 a San Daniele del Friuli. 

In questa località, la fa
miglia Szoreny si era trasfe
rita da Fiume per sfuggire 
alle persecuzioni. Il padre. 
di origine ungherese, svolge
va l'attività di capocontabi-
le. la madre badava agli ot
to figli. 

L'incubo di quel giorno e 
degli altri sedici mesi di pri
gionia Arianna Szoreny l'ha 
fissato in un diario, la cui 
esistenza è stata resa nota 
dalla testimonianza del com
pagno Gianfranco Maris al 
processo di Trieste per i cri
mini alla Risiera di San Sab
ba. La stesura di questo dia
rio è stata consigliata tempo 
fa da un medico nell ' intento 
di rimuovere dalla mente del
la donna il peso ossessivo di 
quanto sofferto. 

Nella sua casa di Milano. 
vicino a città degli studi. 
dove ora vive col mari to e 
tre figlie. Arianna Szoreny. 
parlando del processo di Trie
ste. è colta dall'unico moto 
di rabbia al pensiero di quel 
banco degli imputati igno
bilmente vuoto. 

Arianna Szoreny fu depor
ta ta alla Risiera assieme ad 
altri otto componenti la sua 
famiglia, ossia i genitori, due 
fratelli e quat t ro sorelle. La 
prigionia alla Risiera durò 
appena 5 giorni, poi tu t ta 
la famiglia fu dirottata ad 
Auschwitz. 

Arianna fu liberata dagli 
alleati a Belsen nell'aprile 
del '45. con lei si è salvato 
solo un fratello che ora vive 
in Canaria. 

Della breve sosta a San 
Sabba, il ricordo è lucidissi
mo. Arianna spiega che allo
ra era una ragazzina curio
sa e nell'incoscienza dell'età 
era portata a cogliere tutti 
i particolari che la circon
davano. la musica che veni
va diffusa dagli altoparlanti 
per coprire l'urlo delle vitti
me. i camion carichi di de
portati che incessantemente 
affluivano al campo, le notti 
insonni per l'arrivo delle 
squadre di SS che preleva
vano intere famiglie che non 
avrebbero più fatto ritorno. 
il filo di fumo che si alzava 
dal forno crematorio, il rug
gito degli aguzzini. 

La donna improvvisamente 
interrompe il racconto, guar
da le figlie che la circon
dano. Indoviniamo i pensie
ri non confessati: gli orrori 
della «follia della ragione» 
lei li subì alla stessa età 
delle sue bambine. Ora è ri
masto il diario, che proba
bilmente verrà Ietto al pro
cesso di Trieste, lucida e ag
ghiacciante testimonianza di 
tali orrori. 

« S a n Sabba è stata la mia prima pri
gione. avevo esat tamente 11 anni e 2 
mesi. Per arrivare nella cella a noi de
st inata bisognava salire una pericolosa 
scala. Arrivammo con tutt i , o quasi tut t i , 
i nostri viveri; ci assegnarono . delle 
brandine senza lenzuola, noi tutt i con 
un'ansia che ci attanagliava la gola. 
bloccandoci quasi il respiro, cercavamo 
di chiedere, di sapere, ma nessuno ci 
rispondeva, nessuno ci spiegava. Spiegare 
che cosa? Come potevano spiegare le loro 
cattiverie e imbecillità? 

« La cosa che più mi impressionò di 
S. Sabba fu la porta chiusa alle nostre 
spi l le da un pesante catenaccio. In quel 
momento, mi prese u n a ^ p a u r a e una 
gran voglia di piangere, soprat tut to per
ché vedevo tut t i i miei bloccati di ogni 
iniziativa. I tedeschi, con quei loro sot
tili sistemi, s tavano iniziando il principio 
di un totale annientamento ; in tanto an
nientavano il morale gradatamente, di 
li a pochi giorni sarebbero arrivati a 
ben peggio e noi nemmeno lo sospetta
vamo. 

Fumo grigiastro 
« La mia crisi di pianto si calmò t r a 

le braccia di mia madre. Fino a quando 
ero con la mamma non vedevo le brut
ture di cui eravamo oggetto, perché for
se mia madre con intelligenza sapeva 
distcglierci nei momenti più scabrosi. Ad 
esempio, quando entravano di no t te i 
tedeschi nella nostra camerata, per sele
zionare coloro che dovevano cremare. Vi 
sembrerà assurdo, ma a San Sabba fun
zionava un forno crematorio, credo l'uni
co In Italia; spesso vedevamo la sera 
uscire un denso fumo grigiastro e rosa 
da quel grosso camino; le sorelle più 
grandi accennavano alla mamma i so
spetti per i mormorii che si udivano 
dagli altri prigionieri, ma lei trovava ar
gomenti sempre convincenti e persuasivi 
por mettere ognuno a suo agio. 

« Un matt ino, dopo 5 giorni di perma
nenza in S. Sabba, mi svegliai al ru-
mere stridulo di quel catenaccio; entra
rono circa 6 tedeschi con le loro solite 
scartoffie e frustini t ra le mani, inco
minciarono ad alta voce, a chiamare di
verse persone. Bambini, vecchi, famiglie 
in*.ere. Tra un nome e l'altro i loro abi
tuali ruggiti: HERAUS! SCHNELL! 
FERFLUHTEM! IUDEN! 

« Chiamarono per primo mio padre e 
lo fecero aspet tare vicino alla parete a 
lato della porta, poi mia madre, le due 
sorelle più grandi, Dino e Carlo, 1 fra
telli e poi. in ordine di età, noi t re so
relle. io per ultima, con il cuore in 
gola: e con i pochi pacchi di vestiario 
cha ci rimanevano, ci fecero scendere la 
scala a chiocciola, io prima di tut t i per 
cu', appena arr ivata rimasi col naso al-
l'insu aspet tando che scendessero mia 
madre con gli altri, e potei vedere cosi 
una guardia a metà scala, con un ba
stone in mano, che stuzzicava mio padre 
per farlo inciampare. Per mia fortuna. 
non capivo il tedesco e posso solo im
maginare ora quello che il tedesco bor
bottava verso ognuno che scendeva le 
scale. 

« Dal cortile di S. Sabba, dopo un breve 
appello, ci portarono alla stazione e. da 
qui, dopo parecchie ore di at tesa, ci 
spinsero su quei maledetti carri bestia 
me. tutt i chiusi, che ci avrebbero portat i 
ad Auschwitz in Polonia *. 

Pelosi è tornato 
all'Idroscalo 

La tesi secondo la quale Giuseppe 
Pelosi ha ucciso Pier Paolo Pasolini 
insieme ad altri e non da solo sarà al 
centro dell'udienza di questa matt ina. 

Il presidente del tribunale dei mino
renni dott. Moro ha infatti convocato 
: periti del tribunale e ì consulenti di 
pai te d i e dovranno chiarire ì punti 
controversi sulla dinamica del delitto. 

I.i particolare, il prof. Faustino Du
rante consulente di parte civile, ha so
stenuto nella sua contropen/ia che i 
corpi contundenti che avrebbero ane -
cate profonde ferite allo scrittore, non 
sarebbero quelli indicati da Giuseppe 
Pelosi e cioè due tavole di legno molto 
friabile e un paletto anch'esso poco ro
busto. 

il tribunale dei minorenni affronta 
questa importante fase del processo do
lio aver effettuato martedì mattina un 
sopralluogo all'Idroscalo di Ostia, il 
posto cioè dove avvenne il delitto. La 
ncognizione che si è protrat ta per di-
vvr..e ore, ha consentito ai giudici cji 
verificare il racconto dell'imputato. Il 
quale ha sempre sostenuto di aver uc
ciso Pasolini da solo. 

Al sopralluogo erano presenti, oltre 
Giuseppe Pelosi, uh avvocati della ril
ievi e di parte civile, il dott. Masonc 
e il dott. Iovmella. rispettivamente 
capi della Squadra Mobile e dirigente 
delia sezione omicidi. Giuseppe Pelosi. 
clic indossava un giaccone a quadri 
b'ii, è giunto sul posto con una grossa 
« P.-ugeot 504 > color amaranto, accom
pagnato dagli agenti di custodia del 
carcere minorile. 

Il giovane omicida non è sembra*o i 
per nulla emozionato nel ritrovarsi nel | 

luogo dove, la notte del 2 novembre i 

scorso, uccise Pasolini. Giuseppe Pelosi 
ha ricostruito le vane fasi di quella 
tragica vicenda sostenendo, come ha 
fatto in istruttori.», di esseie stato ag 
gredito dallo scrittore a pochi metri di 
distanza dal punto m cui Pasolini ave
va parcheggiato la sua auto. 

A questo punto — dichiara Peloni — 
fuggii in direzione di alcune casupole 
e t io \a t i . i)iuna un bastone e poi una 
tavola, mi diiov. co'penrl.i Pasolini npe-
tutamente. Lo scritture cadde tramor
tito a terra e Pelosi aggiunse- che cre
devi. di avello tii'c.so. Successi1..unen
te -- ha raccontato Peloni — sono ri
tornato verso l'auto, l'ho inesca in moto 
e st-no partito a gran velocita. Nella j 
fu 4a. non mi sono accorto di passare ! 
con ìc ruote sopra il corpo di Pasolini. | 

La versione di Pelosi presenta, però, j 
tutta una sene di grosse lacune Nella ! 
foto* il giovane Pelosi, al centro, du
rante il sopralluogo all'Idroscalo di 
Ostia 

Per almeno Ire rapimenti in Piemonte 

Altri due arresti 
nelle indagini sulla 
anonima sequestri 

Uno preso a Nuoro l'altro a Torino - Pre
vist i altri svi luppi - Conferenza stampa 

« » 

A Volpiano presso Torino 

Ucciso a fucilate 
nell'officina dove 
cercava di rubare 

A sparare è stato il proprietario che è sta
to arrestato - La vi t t ima aveva trenta anni 

Storia incredibile d i un « uomo tranqui l lo » 

E' stato diplomatico di Bonn 
uno degli aguzzini di S. Sabba 

Prima funzionario del consolato a Milano e poi a Nancy - Ora è introvabile 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE, lf) 

Konrad Geng: il nc.ne di 
questo personaggio è rèuo:ia-
to s tamane alla corte d'Assi
se di Trieste, allorché il pre
sidente Maltese ha letto la 
deposizione resa al giudice 
istruttore Serbo in relazione 
a; crìmini nazisti alla risie
ra di S. Sabba. 

Funzionario alla cancelleria 
di Berlino. Gen-i fu tra ì pri
mi a far parte del « Emsatz-
kommando Reinhard », il fa
migerato reparto di massa
cratori che. dopo vane stra 
fri perpetrate in Germania e 
in Polo iia. mise in lunzione 
ti fcrno crematorio della r.-
.«'.era Era alla gut.ia del 
l 'auto di Christian W:rth. il 
comandante del grupoo. 
quando questi fu uccu»o dai 
partigiani, il 26 maggio 1944. 
sul Carso. 

Finito a sua volta nelle 
n a n i dei partigiani nell'apri
le del 1945, nei pressi di Tre

viso. venne rilasciato. Alla : 
capitolazione dei tedeschi, fi , 
a ce re to alla colonna del 
« Gauleiter » di Trieste. Rai- j 
ner. raggiungendo dopo diver- i 
se peripezie il territorio au
striaco. Qui. scioltosi il repar
to. Gcnz pre^e una decisio
ne a prima vista sconcertan
te. Tornò a Trieste, trovò la
voro presso gii ang'.oamen-
cani . mentre il suo caso ve
niva archiviato dall 'autorità 
giudiziaria. Trasferitosi in 
Germania nel 1955. poco dopo 
lo si ritrova a Milano funzio
n a n o del consolato tedesco. 
poi a Nancy, sempre in di
plomazia. Interrogato nel cor
so dell'istruttoria su. fatti del 
la risiera, l'uomo ha men'i-
to spudorat-imente. al punto 
di venir arrestato per reti
cenza R.lasoiato poco dopo. 
non « è fatto più vedere. 
Ma chi io protesse a Trieste 
nel dopoguerra? Probabil
mente gli stessi che nasco
sero in questa ci t tà per anni 
Ernst Lerch, il boia di Lu-

bl'no, uno dei a sovrintenden
ti « de ' lager di S. Sabba. 
sfuscito anche Iu: ad o«m: 
rendiconto ccn lo giustizia. 

Nell'udienza di oggi, assai 
breve, e s tata anche Ietta 1A 
deposizione istruttoria d: Rai
mondo Pisleri, a t tualmente in 
Germania. Funzionario di ri
lievo delle SS. Pislen fu con
dannato dalla corte d'assise 
straordinaria di Trieste a 
venti anni di reclusione per 
collaborazionismo. In secondo 
grado veane però assolto, es
sendo riuscito a dimostrare 
che aveva svolto il ruolo di 
informatore per la resistenza 
jugoslava. 

L'udienza di ieri era stata 
interamente occupata dall'au
dizione di familiari di vitti
me della risiera, costituitisi 
parte civile. 

La prossima udienza è sta
ta fissata per martedì pros
simo. 

f. i. 

Carlo Brambilla 

/Vialetti 
nega di avere 
aiutato Pozzan 
per l'espatrio 

CATANZARO. 10. 
Il generale Maletti. ex capo 

dell'Ufficio difesa del SID ed 
a t tua le comandante della 
divisione granatieri di Svir-
degna di stanza a Roma. ;,i 
è presentato oggi. con il suo 
ledale, avv. Luigi Gullo. di 
fronte al giudice istruttore 
di Catanzaro. Migliaccio. 
che conduce un supplemen
to di istruttoria sulla strage 
di Piazza Fontana. 

Maletti. che e già s ta to 
incriminato per favoreggia 
mento nei confronti di Gui
do Giannetuni aveva rice
vuto. nei giorni scorsi, u n i 
comunicazione giudiziaria 
dovendo ì magistrati catan
zaresi accertare se risponda 
o meno a verità la circo 
stanza rilevata da Marco 
Pozzan. il neofascista pado 
vano lat i tante perche "accu
sato dal giudice D'Ambrosio 
di concorso nella strage, se 
condo la quale sarebbe s tato 
il SID. nel gennaio del 1973. 
quando :i gen. Maletti era a 
capo dell'Ufficio D„ a farlo 
espatriare clandestinamente 

Maletti avrebbe detto ai 
giudici di Catanzaro di non 
sapere nulla di questa cir
costanza ul SID nega anche 
di aver fatto espatriare 
Giannett ini e di avere of
ferto a Ventura la possibi
lità di evadere dal carcere 
e di espatriare anch'egln. 

Nei prossimi giorni do
vrebbe essere sentito anche 
il capitano La Bruna, l'uf
ficiale che. secondo Pozzan. 
avrebbe avuto l'incarico di 
condurre a termine il suo 
espatrio. 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 10. 

Nuova svolta nelle inda
gini sull 'attività criminosa 
dell'« anonima sequestri)». 

Nella giornata di ieri la 
Cnminalpol e la squadra 
mobile di Tonno hanno ope
rato altri due arresti, defi
niti dagli inquirenti di no
tevole importanza. Si t ra t ta 
di due persone vanamente 
coinvolte in alcuni clamorosi 
rapimenti avvenuti lo scorso 
anno sia m Piemonte che in 
Lombardia. I due arresti so
no stati effettuati, uno in 
provincia di Nuoro e l'altro 
a Tonno . 

Questi i nomi degli arre
s ta t i : Abramo Oltana». 56 
anni, proprietario di una ini-
celleria a Villanova Stassili 
(Nuoro» e Lorenzo Moro1.-. 
31 anni , titolare a Torino di 
una scuola per cornspon-
denza. 

Il dott. Montesano, capo 
della Crtminalpol di Tonno. 
ha indetto, nel tardo pome
riggio di oggi, una confe
renza stampa, per fornire 
ma gei ori detta sii. 

In m e n t o all'Oli m a s si è 
saputo che l'uomo e stato 
fermato a Villanova Sta>sih 
ed immediatamente tradotto 
a Tonno, dove e stato in
terrogato dal giudice Miridi-
ìena che si occupa dell'in
chiesta per ì rapimenti G a n s 
e Ovazza. Il magistrato dopo 
l'interrogatorio ha spiccato 
mandato di cat tura incrimi

nando l'Olianas per concor
so in sequestro di nersona 
relativamente ai rapimenti 
del piccolo Pietro Garis. di 
Emilia Blangino Bosco e del 
Lucchini. I primi due avven
nero a Torino rispettivamen
te nel gennaio e nell'aprile 
dello scorso anno; il terzo 
si è verificato in provincia 
di Brescia. Secondo gli in
quirenti l'uomo arrestato in 
provincia di Nuoro, consi
derato nel suo paese una 
sorta di «mammasantissi
ma ». cioè un « pezzo da no
vanta ». sarebbe in effetti. 
non un semplice «mano 
vale» ma uno dei «cervel
li » dell'organizzazione cri
minosa. Inoltre, pare che a 
Villanova Stasi]'.!. siano stati 
trovati pareerhi elementi 
che consentirebbe! o collega -
menti fra ì Ire rasi di se
questro citati. Per quanto 
concerne il secondo arresto. 
quello del Moroìi. originano 
della provincia di Palermo. 
ma domic.liato a Torino in 
via Terni 4(5. il dott. Monte-
sano ha precisato, che an
che in questo caso, il magi
strato inquirente, sempre il 
dott. Maddalena, dopo un 
primo interrogatorio ha emes
so contro il fermato un man
dato d: cattura per falsa 
to-"imon.anza e concorso in 
sequestro di persona relati
vamente a! caso O.azza 

n. f. 

Nostro servizio 
TORINO. 10 

Un giovane di trent 'anni è 
stato ucciso la scorsa notte. 
verso l u n a e trenta, a Vol
piano. un paese della prima 
cintura di Torino. Con a l tn 
due compagni stava compien
do un furto ai danni di un'of
ficina di proprietà di Sergio 
Gamba, di 46 anni, nativo di 
Asti, abitante a Volpiano in 
via Trento. 38. L'ucciso e 
Vitantonio Renna e risulta 
residente a Bari, nelle case 
popolari di via Petroni. Sem
bra si t r'ivasse in Piemonte 
da pochi giorni. 

Ad ucciderlo è stato lo stes
so Sere.n Gamba, che stava 
dormendo nel capannone del
la fonderia ed è stato risve
gliato d.i insoliti rumori pro
venienti dall 'interno dell'edi
ficio. Insospettito, si è ar 
muto di un furile « calibro 
12 ) ed ha cominciato a spa
rar?. Uno dei colpi, purtrop 
pò. ha ferito mortalmente il 
giovane Renna. Gli altri due 
complici hanno cercato di 
fuggire trascinandovi dietro 
il ferito, probab.lmentc spc 
rando di mettersi in salvo 
tutti e tre Resisi però con
to che non c'era più nulla da 
fare, hanno abbandonato il 
corpo senza vita del loro 
compagno e si sono dileguati 
nella notte, scavalcando il 
muro di cinta dello stabili
mento. 

Questa è la versione dei fat
ti che ha dato lo sparatore 

ni carabinieri, ria lui stes
so avvertiti telefonicamente. 
« Da alcune notti — ha det
to Sermo Gamba — dormivo 
nel capannone perche in que
st 'ultimo periodo avevo subi
to dei furti, senza riusrire 
mai ad imi.virimi re i respon
sabili. Quando ho sparato. 
però, non avevo intensione di 
t en i e o urudere qualcuno". 

I carabinieri, accorsi imme
diatamente sul posto, hanno 
constatato la morte del gio-
\ane . rerrando di stabilire la 
meccanica reale dell'accadu
to. Presente alle indagini, 
era anche il nucleo investiga
tivo dei carabinieri di Ton
no. agii ordini del brigadiere 
Ma7zone. 

Sono mnl'l i punti oscuri 
rifila \ uen r i i . lenendo conto 
della vei sione rilasciata dal 
lo sparatole < ho afferma di 
aver semplicemente esploso 
dei colpi in una che hanno 
invece rau^aio la morte di 
uno dei ladr.. In mat t inata . 
M è re ta to sul luogo del de 
1 *to anche il magistrato Mer
c a n t e . incaricato d"Tinchic 
.«•'a Al're perplessità suscita 
•identità della vittima, di 
mi finora non s: è potuto 
a r r e n a r e il domicilio, ne qual
cuno ri e m o l t o ai carabi
nieri p.*r nverp notizie del 
morto o p-^r fornirne In ogni 
caso, r.H primo pomeriggio. 
su ordine del ma c i t r a t o . Scr-
g.o Gambi r- stato arrestato 
per om.iidiO volontario. 

a. e. 

SENTENZA D'APPELLO PER BERTOLI 

i 

Per la strage alla questura 
confermato l'ergastolo ! 

MILANO. 10 
Per Gianfranco Berto'.!, autore mater.a'.e de'.la strage d; 

via Fatebenefratel!» «eomp.u'a il 17 maggio 1973 e nella 
quale monrono quat tro persone», la prima se/ione della 
Corte d'assise d'appello di Milano ha confermato la con
danna all'ergastolo. Per prendere questa decisione. ì giudici 
hanno impiegato un'ora e venti minuti. La sentenza è stata 
letta alle 12.45 di ìen. L'attentatore l'ha ascoltata in silenzio. 

Le sue dichiarazioni le aveva fatte prima, dopo l'arringa 
del suo difensore, avv. D.onis.o Messina. « Per me -— aveva 
detto Berto'.i — 30 anni o l'ergastolo sono la stessa cosa. 
Di stare in galera non mi rammarico, visto come vanno le 
cose nella società d; fuori. A me l'ergastolo non interessa 
Quando voglio lo finisco, anche domani ». 

Rivolgendosi poi al presidente della corte e ni t rendosi 
alla richiesta delle at tenuanti generiche avanzate dal suo 
legale. Bettoli ha soggiunto con un sorrisino spavaldo: « Lei. 
presidente, non può concedermele. Si renderebbe troppo im
popolare. Sarebbe attaccato da tut ta la stampa internazio
nale. Non lo faccia. Buon giorno ». Infatti i giudici non 
hanno concesso nulla: l 'attentatore ha annunciato che ri
correrà in cassazione. 

ANDRANNO AL CONFINO 

Arrestati in Calabria 
dodici mafiosi 

CATANZARO. Ì0 
Dodici componenti la cosca 

mafiosa dei Marr.mohti e dei 
Rugo'o di C-iste!!aee di Op 
p.do Marr.cnina, in provine:.» 
di Reggio Calabria, sano sta
ti arrestati nella no;te f a 
lunedi e martedì perché col
piti da un ordine d. carce 
razione presentiva crr.es.>o 
dalla magistratura in attera 
che venga decisa nei loro 
riguardi la misura dt-I sog
giorno obblizato 

Renano fuor: dalla retata. 
tuttavia, i capi della ecsca e 
e o e Saverio Mammol.ti e Do
menico Rugalo, latitanti da 
molti anni. Sono stati, inve
ce. arrestati Vincenzo. Sal
vatore. Seraf.no e Rocco 
Mammo'.itl. fratelli o impa

la ntv.i *ra loro, al pan di 
Gu.*(-p~>e. Franrefv-o e Rosa-
r o RUJO'O. '.uni d. Castelli-
te . Cosimo Alvaro di S:no-
poli. Pasquale Timpano di 
Oppido. Angelo Carbone di 
Cosoleto. Na'ale Modafferl di 
Smt 'Eufem.a d'Aspromonte. 
Luigi Modaffen di Oppido 
M«»mertina. 

I Msxmoli t . e : Rùtolo t.-
rano 1<̂  Illa ni una delle co
cche più f<j.'ii della Pun-i di 
Cìio.a Tauro. :n alleanza con 
: Piroma!!: controllano t su 
b.tppalti. sono fospettati di 
avere le mani m pasta nei 
contrabbando della droga, so
no st.it. acculati di vari se
questri. t ra cui quello che 
ha avuto per vittima Paul 
Geity III . 

Dal nostro inviato 
ANCONA. 10 

La sezione istruttoria del
la Corte d'assise d'appello di 
Ancona, riunita In camera di 
consiglio, ha deciso di conce
dere la libertà provvisoria ad 
Edgardo Bonnzzi. 11 giovane 
fascista di Parma, condanna
to dalla Corte di assise ad 
undici anni e 8 mesi di car
cere per aver ucciso Maria 
no Lupo, il movane di <i Lot
ta continua » colpito a mot'>-
con un colpo di coltello la 
soia del :>5 agosto '72 in \ia 
le Tanaia a Parma, 

La decisione dei niagi.str.it' 
anconitani, pei foituna. non 
a \ i a l'effetto di rimettete 
in circolazione II Bona//.i. in 
quanto il 23 dicembie scorso 
la Fiocina di P.acenza ha 
spiccato, nei suoi confronti 
un mandato di cattura pei 
la tentata evasione dal cai 
rei e di Vogheia, dove eia do 
tenuto in attesa del pmces 
so Lupo. 

Secondo la sezione istrut
toria de'.la Corte d'assise di 
appello di Ancona, il Bonaz. 
zi avreblv» dovuto essere li 
belato dal carcere di Brindi 
si e obbligato al soggiorna 
coatto a Spoleto, dove ogni 
sera avrebbe dovuto presen
tarsi alle 17 al locale coni 
missanalo per un controllo. 

Come si è giunti alla grave 
decisione? 

Un paio di giorni dopo la 
condanna di Bona/zi e dei 
suoi amici — Andrea Ringoz-
7.1. cui è stata comminata 
una pena di sei anni e 10 
mesi di reclusione e Luigi 
Saporito, quattro anni e 5 
mesi — la difesa dei fasci
sti aveva proposto, nei pri
mi giorni dello scorso ago 
sto. un'istanza di scarcera 
zione per decorrenza dei ter
mini. L'omicidio, infatti, del 
Lupo a\ venne il 25 agosto '72, 
mentre la sentenza era sta
ta pionunciata la sera del 
20 limbo dello scorso anno. 

Erano trascorsi quindi tre 
anni dal momento del loro 
arresto. Per la «legge Val-
preda ». un detenuto può es
sere rimesso in libertà quan
do siano tia.sroisi tre anni 
di carcerazione pieventlva e 
quando la sentenzn di con
danna di primo grado gli ri
conosca la prevalenza delle 
at tenuanti sulle aggravanti 
I magistrati anconitani In 
effetti, ai t re imputati , ave
vano comminato una pena 
molto mite l'originaria im
putazione di omicidio aggra
vato era s ta ta declassata in 
omicidio pi eternit enzionale 
per il Bonazzi, e per gli al
tri due in concorso nello 
stesso reato. 

Nel dispositivo della sen
tenza erano state «material
mente» riconosciute le «at
tenuant i» mentre per il Rin-
gozzi e il Saporito, sembra per 
un errore di trascrizione, le 
at tenuanti non erano appar
se. 

E' avvenuto, dunque, che la 
richiesta della difesa dei fa
scisti parmensi venisse pre
sentata alla Corte d'assise 
che per al t io la respingeva. 
Però, secondo una norma di 
legge ben precisa, la corte, a 
sentenza avvenuta, non po
teva prendere in considera
zione l'istanza, perche in pra
tica la sessione era finita. Da 
qui il ricorso alla Corte di 
Cassazione che rimandava il 
tutto ad Ancona. 

La concessione della liber
ta provvisoria, sempre secon
do la « leeifp Valpreda ». è 
un diritto degli imputati . In 
particolare non può essere 
negata neppure a chi, duran
te .1 periodo di detenzione, 
ave? e manifestato pubblica
mente l'intenzione di sottrar
si con la fuga al giudizio. E 
questo e il caso di Bonazzi, 
che a quest'ora sarebbe già 
in Iiheita. se non ci fosse li 
mandato di cat tura spicca
to dalla procura di Piacenza. 

Il 3 gin::no prossimo. In
fine. dovrebbe tenersi il pro
cesso di .tppcllo. dove la pub
blica ai m s a richiederà nuo
vamente che il Bonazzi ven
ga r.conosciuto colpevole di 
omicidio volontario 

Bonazz'. comunque, dovreb
be. in attesa della sentenza 
definitiva, rimanere in car-
cere anrora per poco tempo: 
infatti, i nuovi termini di 
decorrenza della carcerazio
ne preventiva, per la tenta
ta rva.-ione di Voghera, do-
vreboero scadere t ra qualche 
mese- allora potrà chiedere 
di es.-ere messo in libertà e 
quindi, non è escluso, che a 
quattro anni dall'omicidio di 
Mar.ano Lupo. Edgardo Bo-
naz7i pos^a uscire dal carce
re. 

Que^' i decisione del giudi
ci anconetani, anche se non 
ha avuto l'effetto di rimette
re In liberta il Bonazzl, ha 
avuto l^rga eco in cit tà. La 
Federazione comunista, in 
una sua presa di posizione, in
vita i democratici ed i comu
nisti a reagire con fermezza, 
in una linea unitaria di di-
fesa della legalità repubbli
cana e antifascista. Iniziati
ve in questo senso sono previ
ste da parte del comitato 
unitario antifascista, dei par
titi politici, delle organizza
zioni sindacali. 

L'inquietudine dell'opinion* 
pubbl.ca democratica della 
citta di Ancona di fronte 
agli interrogativi che l'inte
ra vicenda giudiziaria pone, 
ha trovato un'eco e una tri
buna molto autorevole nell* 
nula del consiglio provinciali, 

Giuseppe Muslin 
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